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Le italiane 
tra le donne 
più longeve 
d'Europa 

Le d o n n e italiane sono battute soltanto dalle francesi 
nella classifica della longevità in Europa occidentale. 
Per quest 'ultime la speranza di vita è di 81,3 anni, con
tro 1*80,4 delle italiane. Per quanto riguarda gli uomini 
l'Italia invece è al quinto posto, con una speranza di vita 
di 74 anni, battuta - secondò quanto riferisce oggi il ser
vizio statistico della Cee - dai 75,3 degli svedesi, i 75,1 
degli islandesi, i 74,6 dei greci e i 74,3 degli olandesi. A 
gennaio la popolazione dei 12 paesi delia Cee ha rag
giunto i 347 milioni di abitanti, che arriva a 373 milioni 
se si con tano anche i paesi dell'E'ta - Austria, Finlandia, 
Islanda, Liechtenstein, Norvegia e Svezia - che con quel
li della Cee formano lo «Spazio Economico Europeo» . 
La crescita della popolazione nella Cee (nel '92 e stata 
di circa 1,2 milioni di persone) e dovuta per il 60 per 
cento all'immigrazione, mentre in quelli dell'Erta l'im
migrazione e il saldo positivo delle nascite sulle morti 
hanno avuto la stessa importanza, il tasso di natalità nei 
paesi della Cee continua a scendere e nel '92 ò stato 
dell'I 1,4 per mille, il più basso dal 1960. Quello dell ' Ef-
ta è invece in crescita e lo scorso anno e stato del 13,4 
per mille. Le nascite fuori dal matrimonio sono circa la 
metà del totale nei paesi scandinavi, dato c h e scende 
ad uno su tre in Gran Bretagna e Francia e a meno di 
uno su dieci nei paesi mediterranei. 

I parti cesarei 
riducono i rischi 
di trasmissione 
dell'Hiv? 

I parti cesarei sembrano ri
durre i rischi di trasmissio
ne del virus Hiv ai neonati 
figli di madri infette. I risul
tati di un' indagine pubbli
cata sul Journal of clinical 

^ _ ^ _ _ _ — > — _ — ^ _ _ trials mostrano che le pro
babilità che i bambini 

contraggano la malattia nel caso di parti cesarei sono 
una su sette, mentre salgono ad una su cinque con il 
metodo naturale. La ricerca e stata realizzata da ricer
catori della Harvard medicai school di Boston e della 
Mount Sinai medicai school di New York comparando i 
dati di sei differenti studi condotti su un campione di 
1.200 donne . «Non siamo ancora in grado di raccoman
dare il ricorso alla chirurgia della nascita per tutte le 
d o n n e sieropositive - ha affermato uno degli autori del 
rapporto. Henry Sacks • ma le indicazioni finora raccol
te dimostrano con sufficiente evidenza che il rischio di 
trasmissione della malattia si abbassa con i parti cesa
rei". 

Firmato 
un accordo 
Esa-Russia 
sullo spazio 

È stato firmato giovedì a 
Parigi l 'accordo fra l'agen
zia spaziale europea 
(Esa) e la società russa 
«Energia npo» del valore di 
45 milioni di ecu (78 mi-

^ _ ^ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ liardi di lire) che contem
pla la permanenza di 

astronauti dell'Esa a bordo della stazione orbitante Ris
sa Mir in due occasioni diverse, nel settembre del 1994 
per 20 giorni e nell 'agosto del 1995 per 135 giorni. Ne ha 
dato notizia un comunicato dell'Esa precisando che 
l 'accordo comprende la preparazione e l'integrazione 
degli esperimenti scientifici europei nel programma Mir 
e la valutazione dei dati raccolti nel corso delle missio
ni. Gli astronauti dell'Esa che parteciperanno alle mis
sioni • Ulf Merbold, Thomas Reiter, Pedro Duque e Chri-
ster Foglesang - partiranno presto per la Russia per pre
pararsi. 

Farmaci steroidei: 
uso prudente 
nei bambini 
con l'asma 

Utilizzare con estrema 
prudenza i farmaci steroi
dei nella terapia dell'a
sma: è la raccomandazio
ne c h e viene da un conve
gno della Società Ameri
cana del Polmone, svolto
si a San Francisco, dove 

sono stati comunicati i risultati di uno studio britannico 
sugli effetti che questi farmaci hanno avuto su 88 bam
bini dai sette ai nove anni d ' e t à . In particolare Stephen 
Holgate, docente di immunofarmacologia all'università 
di Southampton, ha fatto rilevare - afferma una nota -
che nei bambini con asma lieve o moderato «già dopo 
un mese di trattamento con corticosteroidi per inalazio
ne, l'altezza era di 0,3 centimetri inferiore a quella dei 
bambini non sottoposti al trattamento, con effetti fisici 
di ignota durata. Dopo un trattamento di sette mesi l'al
tezza dei bambini c h e avevano assunto steroidi era infe
riore di circa un centimetro, e cinque mesi d o p o l'inter
ruzione della terapia questo rallentamento del processo 
di crescita sembrava persistente». «Lo studio - dice la no
ta - evidenzia I' impellente necessità che tutti i medici 
dei pazienti affetti da asma, soprattutto bambini, pre
scrivano con estrema prudenza questi farmaci nel caso 
di asma da lieve a moderato», riservandoli solo nei casi 
in cui le terapie non steroidee abbiano fallito. Del resto, 
secondo Holgate «terapie non steroidee più sicure, co
me il sodio-cromoglicato o il s'odio-nedocromile, si so
no rivelate altrettanto efficaci». 

MARIO PETRONCINI 

Scienza&Tecnologia 

C'è bisogno di rivedere la politica degli aiuti 
al Terzo mondo per uscire dalla vecchia logica spartitoria 
In un convegno a confronto gli ambientalisti e i tecnici 

Cooperazione & tan 

Siib.iiu 
Hi IIIÌ-IIII Ì'M'A 

Un impianto idro-agricolo realizzato in Senegal dal
l'Italia per il costo di 46 miliardi e che ha provocato 
gravi danni e nessun beneficio. È solo uno dei fat
tacci verificatasi in questi ultimi anni nel campo de
gli aiuti al Terzo inondo. Come tornare ad una coo
perazione «sana», rispondente ai bisogni reali degli 
uomini, fuori dalla logica di tangentopoli? Un con
vegno a Roma ha affrontato questi temi. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

*•* Dalla Cooperazione in
sostenibile allo sviluppo so
stenibile. Ad un anno dal 
vertice di Rio le organizza
zioni della cooperazione e 
gli ambientalisti fanno il 
punto e, soprattutto, traccia
no nuove, più concrete e sa
ne linee di lavoro. A dimo
strare che così non si può e 
non si deve andare avanti e 
che cambiare e non solo ur
gente, ma indispensabile 
basterà uno dei tanti fatti, 
anzi fattacci, verificatisi in 
questi ultimissimi anni. 

È avvenuto in Senegal. 
Qui la Cooperazione italiana 
(l 'impresa Italtecna insieme 
con altre) e intervenuta rea
lizzando l'impianto idro
agricolo di Matam, costato 
ben 46 miliardi, e che ha 
provocato gravi danni alle ri
ve del fiume Senegal e al si
s tema di colture irrigue tradi
zionali che vi viene praticato 
e scarso o nessun beneficio 
ai contadini della zona. Ora 
la Cooperazione si propone 
di intervenire dì nuovo, con 
la seconda fase del progetto 
del costo di 25 miliardi di lire 
(l 'esecutore è ancora de de
finire), allo scopo di «cor
reggere» il malfatto e cioè ri
portare praticamente il fiu
me e le sue sponde allo stato 
precedente all'intervento 
iniziale. Fare e disfare e tutto 
un lavorare, dice un prover
bio che stavolta si dimostra 
stupido per tutti, tranne per 
chi ne ha tratto un ingiusto 
guadagno. 

Torniamo al fiume Sene
gal. Non siamo purtroppo, 
dicono gli organizzatori del 
vivace e interessantissimo 
incontro svoltosi ieri a Roma 
e condotto da Renata In-
grao. dinanzi ad un caso iso
lato di opere irrigue mal 
concepite e peggio eseguite 
da grandi imprese pubbli
che e private le quali mai 
sanno essere interlocutori 
competenti e affidabili delle 
comunità locali e mai sono 
rispettose e attente all'am
biente umano e naturale in 
cui intervengono e che mai 
sono oggetto di sanzioni per 
gli errori che commet tono e 
per i danni che procurano. 

Gli esperti della coopera
zione (citiamo per tutti Cap
pe e Menchini autori delle 
informatissime relazioni) 
hanno sottoposto ad esame, 
p roponendo una revisione e 
una riduzione degli impegni 
di spesa, solo le iniziative 

deliberate a partire dal gen
naio 1992 e una parte di 
quelle decise nel primo se
mestre 1993, anche se un'a
naloga opera di controllo 
dovrà essere estesa ai tre an
ni precedenti. Quello che si 
propone non 6 un taglio, ma 
una revisione degli impegni 
e un riorientamento dei cre
diti che sia funzionale. Coo
perare, cioè, con i Paesi in 
via di sviluppo, in una di
mensione più sana, rispon
dente ai bisogni reali degli 
uomini, in grado di mobilita
re risorse efficaci per l'am
biente e le comunità. Altri
menti, se non si ridefinisco
no con i Paesi del Terzo 
Mondo le ragioni profonde 
del perche facciamo coope
razione con loro e non pro
ced iamo ad un'analoga 
opera di spiegazione verso 
la società civile italiana dei 
motivi e degli obiettivi di 
questa spesa pubblica, ri
schiamo di rimanere ancora 
nella logica che ha determi
nato tangentopoli. 

Uno sviluppo sostenibile 
abbisogna di controlli e di 
piani e soprattutto di una va
lutazione dell ' impatto am
bientale che si fa sempre più 
urgente e pressante. Ma la 
Via non è molto amata, nò 
rispettata e sempre più elu
sa, tanto che alcuni dei pro
getti ne sono addirittura 
esentati d'ufficio. 

All'incontro di ieri sono 
state anche riproposte le 
priorità della cooperazione 
bilaterale e che sono poi i 
punti focali dell 'azione am
bientalista: clima, biodiversi
tà, gestione delle foreste, 
conservazione e riabilitazio
ne dei suoli, lotta contro la 
desertificazione, risanamen
to urbano, protezione e ge
stione delle acque. 

Accusando tutti i presenti 
all'incontro di essere coin
volti in modi diversi nella 
tangentopoli della coopera
zione, una deputata della 
Lega Nord ha proposto il 
congelamento dei fondi. 
Evidentemente nella foga 
non ha posto mente al fatto 
che la ricchezza porta al de
grado ambientale molto più 
della miseria. E per dirla con 
l 'ambasciatore Garaguso bel 
guaio sarebbe dover passare 
da politici corrotti e imbecilli 
a politici onesti e capaci at
traverso uomini onesti, ma 
imbecilli. 

." I ( Fangi'a ) 

Disegno di Mitra Divstiali 

Un fallimento, comunque 
RENATA INCRAO* 

• • Non c'è bisogno di scomodare i quattri
ni sperperati in Somalia o le vere e proprie ru
berie oggetto di inchieste giudiziarie. Il so-
stanziale'lallimento della cooperazione italia
na e visibile nella «ordinaria normalità» della 
maggioranza dei progetti che, sulla carta, an
zi a norma di legge, avrebbero dovuto favori
re I cosiddetti paesi in via di sviluppo. 

I.a smania delle opere pubbliche - dighe, 
centrali elettriche, strade • ha imperalo in 
questi anni lanto a casa nostra come negli in
terventi con i quali l'Italia ha beneficiato mol
to più le grandi imprese, pubbliche e private, 
chele popolazioni e le comunità locali. 

Se non e giusto liquidare tutte le azioni di 
cooperazione (ve ne sono slate di positive, 
soprattutto grazie al lavoro delle organizza
zioni non governative), è necessario però 
esprimere un chiaro giudizio complessivo: le 
migliaia di miliardi investiti dall'Italia in que
sto campo hanno corrisposto all'interesse di 
pochi e hanno prodotto in troppi casi profon
di guasti ambientali, economici e sociali. 

Dobbiamo partire da qui, per ricostniire su 
basi completamente nuove il rapporto con il 
Sud del mondo e per attivare nell'opinione 
pubblica italiana, in un momento di difficoltà 
economica e dopo il disvelamento della tan
gentopoli estera, la coscienza del valore della 
cooperazione e della solidarietà tra popoli. 
Per noi Italia che tanto leni.imo all'essere tra 
le sette grandi potenze del mondo e che ci 
siamo impegnati formalmente ad investire lo 
0,7",. del Pil in cooperazione, e un imperativo 
morale e un'esigenza di nequìlibrio che soli 
possono garantire un futuro di pace e dì tute
la ecologica per l'intero pianeta. E indispen
sabile por questo avviare unti seria politica di 
trasferimento di risorse e tecnologie pulite e 
innovative verso il Sud del mondo'e al tempo 
stesso ridurre l'enorme flusso di risorse che 

daLSud vanno a ingrassare il già florido Nord. 
È ora di abbandonare vecchie categorie e 

di ridefinirc la cooperazione all'interno del 
concetto di ecosviluppo; il vincolo ambienta
le non è infatti un di più da inserire nelle poli
tiche di aiuto o in circoscritti progetti settoria
li, pure indispensabili, ma un principio guida 
dello sviluppo economico e sociale tanto al 
Nord quanto al Sud del mondo. 

È questo del resto il messaggio evocato alla 
Conferenza su Ambiente e Sviluppo lo scorso 
anno a Rio, ma ancora assente dalle reali po
litiche dei governi. Ad un anno da Rio, pur
troppo, quello che si registra nel mondo sono 
tensioni, conflitti, sfruttamento di esseri uma
ni e di risorse mubientah; la crisi ecologica 
procede a ritmi drammatici, cosi come là po
vertà, la crescita demografica, i flussi rnigrato-
rii, le enormi discguagnanze sociali tra i paesi 
e all'interno dei paesi. All'opposto nessuna 
seria politica in positivo à stata impostata a li
vello Onu, nonostante le indicazioni contenu
te nell'Agenda 21 e nelle Convenzioni su cli
ma e biódiversità sottoscritte a Rio. II mondo 
e sempre più inquinato, diviso, squilibrato, in
giusto. In Italia assistiamo al crollo di un regi
me, che apre prospettive nuove ma ancora 
incerte per il nostro futuro. Anche da come 

1 l'Italia saprà ripensare e nmpostare le relazio
ni con il Sud del mondo, se all'insegna dell'e
cologia e della solidarietà o piuttosto dell'e
goismo nazionalistico, del consumismo e 
dello spreco, si leggeranno i segni e la qualità 
del cambiamento. Le associazioni ambienta
liste e le Ong di cooperazione hanno già scel
to il campo dell'impegno comune ed hanno 
elaborato proposte concrete e linee guida per 
l'oggi e per il domani, che sono terreno di 
confronto e di scelta rivolto a cittadini, forze 
politiche e della sociatà civile, istituzioni. 

* direttrice generale di U-gambicnte 

La tribù degli Xavante 
alla ricerca 
della terra promessa 

PIETRO GRECO 

• • ROMA, Chissà cosa pense
ranno i mille Xavante Marai-
watsede di quella lontana tribù 
bianca chiamala Agip, gruppo 
Eni, e del suo strano concetto 
dell'onore? Già, chissà cosa 
penseranno quegli indios 
quando, tra qualche giorno, 
romperanno ogni ultenorein-
dugio e. rischiando lo scontro 
fisico con i bravi al soldo dei 
latifondisti del Malo Grosso, 
entcranno nelle terre della 
Suia Missu. le loro terre? 

Beh, non e davvero difficile 
indovinarlo. Basta ricapitolare 
i fatti, per sommi capi, e lo sco
priremo. 

Corre l'anno 1966. Un ponte 
aereo militare e le preghiere 
dei missionari bianchi (sale
siani) accompagnano la de
portazione di un folto gruppo 
di Xavante dalle terre, circa 
200mila ettari, che occupano 
da sempre, a Suia Missu. I*a fo
resta deve essere bruciala e ri
dotta a pascolo per la gioia di 
qualche potente latifondista. Il 
viaggio, coatto, degli indios 
amazzonici termina a 500 chi
lometri di distanza, nella Mis
sione di San Marcos. 

Dopo una settimana ne so
no già morti 80. Di morbillo. E, 
forse, di nostalgia. Gli altri ini
ziano la lunga marcia della 
speranza. La speranza di ntor-
nare, un giorno, nella loro ter
ra. 

Sapete come vanno le coso 
tra i bianchi. Per loro la terra 
non è la vita. È una qualsiasi 
merce di scambio. E il com
mercio, specie in Brasile, è fre
netico. Da una mano all'altra, 
buona parte delle terre degli 
Xavante nel 1979 diventano. 
per la legge dei bianchi, pro
prietà della tribù italiana Agip. 
Non sono un bene strategico, 
le terre degli Xavante, perquel-
la tribù che vive di petrolio e 
non di foresta. Cosi nel 1990, 
finalmente. Ira le due tribù ini
zia il dialogo. Che nel 1992 si 
conclude in un accordo. La tri
bù dell'Agip cederà senza nul
la pretendere alla tribù Xavan
te la terra che appartiene alla 
prima per diritto legale e alla 
seconda per diritto naturale. Si 
tratta di 168mila ettari, buona 
parte dell'antico territorio Xa
vante. Il grande capo della tri
bù bianca. Gabriele Cagliari, al 
secolo presidente dcll'ENI, di
chiara in pompa magna la sua 
piena disponibilità. Non e, co
me dire, una (dichiarazione 
di) generosità mollo discreta. 
Partono un pò di terre, ritorni 
almeno un pò d'immagine. I! 3 
giugno del '92 Cagliari è alla 
televisione per annunciare il 
prossimo, grande dono. L'8 
giugno vola a Brasilia per riba
dirlo al governo brasiliano e ai 

capi Xavante. Il 10 giugno è a 
Rio de Janeiro, dove si tiene 
l'Iiarth Summit. Sotto i riflettori 
dei media di tutto il mondo il 
grande i_apo bianco, Gabriele 
Cagliari, stringe la mano al 
grande capo Xavante, Damiao 
Paridzanè: «avrete le vostre ter
re». 

Sapete come sono gli Xa
vante. Per loro dare la parola 
d'onore, perdi più in presenza 
di testimoni, significa ne più ne 
meno che stipulare un accor
do. Di cos'altro c'è bisogno? Il 
dono di un bastone bianco e 
insieme l'atto di ringraziamen
to e la stipula ufficiale dell'inte
sa. 

Spaventati, nei giorni suc
cessivi alcuni latifondisti (i so
liti! fanno invadere dai loro 
bravi le terre dell'Agip in pro
cinto di ritornare agli Xavante, 
La foresta inizia a bruciare. 
L'Agip non sembra reagire più 
di lanto. Gli Xavante sono per
plessi. Ma, in fondo, perche 
preoccuparsi? Non ha dato il 
grande capo bianco la sua so
lenne parola d'onore? 

Passano i mesi. E il grande 
capo bianco cade in disgrazia. 
Ma, ancora una volta, perche 
preoccuparsi, la sua parola, 
non c'è dubbio, impegna la 
sua tribù. 1*. la sua nazione. 

Sapete come sono i bianchi. 
Per loro la parola d'onore è si 
importante, ma non è sempre 
impegnativa. Insomma la tnbù 
dell'Agip si rimangia, in buona 
sostanza, ogni impegno: so
stiene di non poter cedere le 
terre di Suia Missu ^che intan
to continuano ,i bruciare) agli 
Xavante se non a prezzo di 
mercato. Lo vieta lo statuto. 
Come a dire, restituiamo il ba
stone bianco dell'intesa. Dove 
cavolo può trovarli i soldi la tri
bù india? 

Nei mesi scorsi i capi bian
chi di tutte le tribù italiche si 
riuniscono e decidono di ven
dere (privatizzare) l'Agip. 

U) scorso 28 maggio 38 capi 
Xavante si riuniscono e deci
dono di nentare entro questo 
mese di luglio nelle terre di 
Suia Missu. Anche in assenza 
di atti formali. Anche a rischio 
di scontrarsi coi bravi del lati
fondisti che intanto continua
no ad abbaitele gli alberi della 
foresta. 

A questo punto avrete intui
to cosa ne pensano gli Xavante 
della tribù bianca dell'Agip e 
del suo strano concetto dell'o
nore. E lo avrà intuito anche il 
gran consiglio per le privatiz
zazioni che sta lavorando per il 
Governo italiano. Prima che 
l'Agip sia venduta ai privati, 0 
possibile risolvere i vecchi im
pegni? l'ossero anche solo im
pegni d'onore? 

Erano state trovate due anni fa a Ekaterinburg 

Il test del Dna conferma: 
le ossa sono dei Romanov 
• • Grazie anche a un cam
pione di sangue offerto dal 
principe Filippo, consorte del
la regina Elisabetta d'Inghilter
ra, gli esperti del ministero del
l'interno britannico hanno ac
certato in base all'esame del 
Dna che appartengono all'ulti
mo zar e ai suoi familiari gli 
scheletri ritrovati due anni fa a 
Ekaterinburg. la città russa do
ve Lenin nel 1918 fece giusti
ziare i Romanov. «Siamo certi 
al 98,5% che i resti sono quelli 
dei Romanov», ha dichiarato il 
dott. Peter GUI, che ha guidato 
le ricerche condotte dal servi
zio di medicina legale del go
verno inglese in base a un 
avanzatissimo metodo di ri
scontro genetico. "Adesso pos
siamo procedere a dare una 
sepoltura cristiana», ha dichia
rato Pavel lvanov, lo scienziato 
russo che a settembre aveva 
portato i resti a Londra per gli 
accertamenti. 

Il responso giunge a confer
mare quelli espressi in prece

denza dagli scienziati russi e 
poi da un'equipe americana 
che avevano esaminato nove 
scheletri, cinque femminili e 
quattro maschili, scoperti in un 
pozzo a Ekaterinburg, la Sverei-
iovsk dell'epoca sovietica, nei 
pressi del luogo dove la fami
glia imperiale era stata giusti
ziata dai carcerieri bolscevichi. 
Cinque degli scheletri, secon
do i riscontri delle analisi, ap
partengono rispettivamente al
io zar Nicola II. alla zarina 
Alessandra e alle Ire figlie 
maggiori, Olga, Maria e Tatia
na. Gli altri erano stati in prece
denza identificati come quelli 
del medico di famiglia Scrghei 
Botkin e di alcuni domestici. Il 
principe Filippo, imparentato 
per via diretta con la zarina per 
via della nonna materna, Vic
toria, sorella di Alessandra, ha 
fornito agli scienziati un cam
pione di sangue e di capelli. 
Per lo zar. i campioni sono stati 
fomiti da parenti sempre per 
via matema.l! confronto è sta

to effettualo confrontando il 
Dna contenuto nei mitocondri 
del citoplasma cellulare invece 
di quello del nucleo, utilizzato 
normalmente. Il primo è carat
terizzato dal latto che viene 
trasmesso dalla madre ai figli 
praticamente intatto, mutando 
in media solo una volta ogni 
300 generazioni. Il Dna del du
ca di Edimburgo e quello della 
zarina e delle tre figlie sono ri
sultati identici mentre quello 
dello zar corrisponde a quello 
dei parenti per via materna in 
799 punti su 800. Resta il miste
ro dei due figli più giovani del
lo zar. Alexei, l'unico maschio, 
e Alexandra. GUI ha conferma
to che il servizio di medicina 
legale è in possesso dì un cam
pione dei capelli di Anna An
derson, la donna che ha sem
pre sostenuto di essere Ale
xandra, sfuggita fortunosa
mente alla morte per mano dei 
bolscevici, e che 6 spirata nove 
anni la negli Stati Uniti. «Ma 
non posso dire altro per il mo
mento», ha aggiunto. 

Quindicimila donne inglesi prenderanno parte ad una sperimentazione per verificare l'efficacia del tamoxifen 
Anche l'Italia parteciperà allo studio: la sostanza verrà somministrata a pazienti a cui è stato asportato l'utero 

Tumore al seno: le promesse di un farmaco 
In Inghilterra ci sono 27mila nuovi casi all'anno di 
tumore al seno, in media una donna su 12, con 40 
decessi quotidiani. Si può capire dunque quale im
portanza abbia uno studio sperimentale che partirà 
fra due mesi per verificare l'efficacia di un farmaco 
che dovrebbe essere in grado di proteggere le don
ne a rischio. Alla ricerca (coordinata attraverso 18 
centri) partecipano anche 1000 donne italiane. 

ALFIO BERNABEI 

M LONDRA. Un nuovo im
portante passo avanti nel qua
dro della più vasta ricerca in
ternazionale attualmente in 
corso per trovare una cura pre
ventiva contro i tumori ai seni è 
stato annunciato ieri dal Cccr. 
il comitato di coordinamento 
sulle ricerce sui tumori di cui 
lanno parte Ira I' altro l'Istituto 
ol Canccr Research e la Marie 
Curie- Foundation. Fra due me
si quindicimila donne inglesi 
prenderanno parte ad un 
esperimento coordinato attra

verso 18 centri per verilicare 
l'efficacia del farmaco tamoxi
fen che ha dato risultati inco
raggianti nel corso delle ricer
che preliminari cominciate nel 
1985. Per cinque anni metà 
prenderà 20 milligrammi di ta
moxifen al giorno, l'altra mela 
un placebo, IJ Cancer Resear
ch Campaign ed il ministero 
della sanità inglese hanno rite
nuto che ci sono sufficienti 
prove scientifiche per finanzia
re l'esperimento dopo aver 
esaminalo nei celiagli i risulta

ti di ricerche annunciali nel 
gennaio dello scorso anno dal 
professor Richard Peto di Ox-
iord secondo il quale, dopo 
aver seguito 75.000 casi, «mille 
vite in Inghilterra e 10.000 nel 
mondo possono essere salvate 
ogni anno se le donne si sotto
pongono ad apppropriati trat
tamenti ormonali o a farmaci 
che uccidono le cellule». Nella 
stessii occasione il professor 
lan Fentiman disse: -Circa 
I'80"'. delle donne con tumori 
ai seni ha superato la cinquan
tina ed in questa categoria il ta-
moxilen crea miglioramenti 
particolarmente rilevanti. Pos
siamo quasi raccomandarlo a 
tutte le pazienti in fase di post-
menopausa». 

In Inghilterra ci sono 27.000 
nuovi casi all'anno di tumori ai 
seni, in media una donna su 
dodici, con 40 decessi quoti
diani. Nell'annunciare la nuo
va lase della ricerca il profes
sor .lack Cuzick ha detto: «Le 
quindicimila volontarie saran

no divise in due categorie di 
età: 45-64 e 35-44. tutte carat
terizzate da una storia che le 
pone nella fascia ad allo ri
schio. Nel primo gruppo ci sa
ranno quelle che hanno avuto 
una madre o un sorella con tu
mori ai seni, oppure due pa
renti con tumori ai seni o che 
hanno avuto esse stesse noduli 
anormali ai seni. Nel secondo 
metteremo le donne con una 
lunga storia familiare di tumori 
ai seni o che hanno avuto no
duli anormali ai seni». Il profes
sor Michael Baum ha quindi 
spiegato il motivo per cui si sta 
puntando tanto sul tamoxifen: 
«Ha ridotto il rischio della rifor
mazione di tumori ai seni nelle 
pazienti a cui erano giù stati 
diagnosticatitali tumon; ha ri
dotto del 40'A. l'incidenza di tu
mori nell'altro seno; blocca 
l'elfello dell'estrogene che si ri
tiene faciliti la crescita dei tu
mori; è già slato usato nelle cu
re contro i tumori ai seni ed in
fine la maggioranza delle pa

zienti mostra pochi o nessun 
effetto nocivo collaterale». Su 
quest'ultimo punto il presiden
te del Comitato di Coordina
mento delle ricerche Margaret 
Turner- Warwick ha detto che 
rimangono dei punti interroga
tivi sui quali è necessario pre
stare la massima attenzione, 
ma nel complesso gli esperti ri
tengono che i rischi, se ce ne 
sono, siano cosa da poco se si 
pensa ai possibili vantaggi a 
iungo termine, anche nei ri
guardi dei costi della sanità, di 
un'efficace cura preventiva. 
Sono stati registrati alcuni casi 
di danni al fegato, ma non spe
cificatamente attribuibili al lar-
maco. Rimane tuttavia da 
chiarire il motivo per cui alte 
dosi di tamoxifen hanno pro
dotto tumori al fegato nei ratti, 
ma non nei topi. Il tamoxifen 
venne introdotto per la prima 
volta nelle cure contro i tumori 
ai seni nel 1973. Negli stadi 
avanzati della malattia si di
mostrò capace di rimpicciolire 

i tumori di oltre il 50°... Nel 
1975 venne sperimentato per 
verificare se aveva potere di 
prevenzione o capacità di ri
tardare la ricomparsa dei tu
mori nelle pazienti su cui era 
stala asportata ogni traccia 
della malattia. Poi via via l'e
scalation verso l'attuale fase. 

Fra i paesi che prendono 
parte alle ricerche c'è anche I' 
Italia dove secondo il profes
sor Peter Boyle deli' Istituto eu
ropeo di oncologia di Milano, 
che ha citalo il significativo ap
porto dei professor Umberto 
Veronese, 1000 donne sono 
già state reclutale per prendere 
parte all'esperimento, scelte 
però non fra quelle ad alto ri
schio come nel caso inglese, 
ma fra quelle che hanno subi
to interventi di isterectomia. 
•Lavoriamo in stretto coordi
namento con Londra, le ricer
che procedono Ix-ne e non ab
biamo registrato acun effetto 
nocivo collaterale», ci ha dello 
Bovle 
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